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Bologna 7 aprile: contestazione alla laurea "honoris causa" a Raul Gardini 


"DAI MARTA" n.0 in attesa di autorizzazione, è un nuovo medium degli studenti miversitari 
(per favore denunciateci! ) 

PER TUTTE LE INFORMAZIONI RIVOLGERSI ALL'UFFICIO STUDENTI via Guerrazzi 20 - Bologna- 
tel.051/233534 


STAMPA: coop. ‘BOLD MACHINE"! tel. 051/523446 


MARTA: Tu-pur di continuare a sentirti quello che 
dà lezioni, quello che è sempre disposto a ricordare:"e 
signori:questa è la vita", pur di non rischiare 
mai niente , giustificheresti le meschinità più 
ridicole. fo sono diversa: se non avessi più il 
gusto di ridere, di cambiare, 
non avrei più gusto a vivere! 

Il rettore, quando non sapeva più a cosa appigliarsi 
per cercare di emarginare le realtà nuove dei collettiv 
i universitari, non ha esitato ha tirare fuori i 
ferrivecchi dell'oscenità e del villipendio! Vorrebbe 
recitare la parte del solerte vigile pronto ha denuncia 
re pericolosi estremisti,e intanto si copre di ridicolo 
con questa denuncia, le lauree ad honorem, le sanzioni 
disciplinari del 1935 e tutto il resto! 

Ma non hai visto che sui problemi reali non vuole 
confrontarsi? 

FRANK: "Collettivi 
sarai mica messa ha far politica? 

MARTA: Oh Frank, tornatene al Q.BO, dai.... 


di mettermi in gioco 


Ver dere 
3 Copie? 


FRANK: Hai visto, hai visto? Te ne sei andata e‘ 
ti sei messa subito nei pasticci ! 

MARTA: Oh.zitto, zitto! Credi di avere sempre l'ultima 
parola: accetti solo le cose che riconosci e rifiuti 
di capire le cose che hai attorno, se questo significa 
metterti in discussione. E' sempre stato così.... 

FRANK: Oh, oh sentitela ora dare lezioni di vita. 

MARTA: Tu hai il tuo piccolo orto di aspirazioni 
e di abitudini, quello che ti sei costruito per sentirti 
unico ed importante, e non sai, no, non vuoi, guardare 
oltre! 

Il tuo senso di sufficienza, la tua arroganza ti 
nasconde alla verità: sei diventato arido, Frank, 
io non ti riconosco più! 

FRANK: E tu, tu cosa hai fatto, eh? Nei tuoi infantili 
entusiasmi sei andata via di casa hai lasciato tutto 
e cosa hai ottenuto? Ti sei iscritta all'università 
e subito ti sei beccata una denuncia dal Rettore, 
e niente meno che per "oscenità, villipendio alla 
religione, oltraggio alla Falcucci". Bell'affare! 


IL NONO CENTENARIO 
SUL FILO DEL RASOIO 


In tutti questi mesi i collettivi universitari hanno continuamente posto problemi 
sull'ordinamento dell'Università. Il rettore ha sempre replicato considerandoli solo: 
problemi di ordine pubblico. Così non va mica bene. Ecco perché. 


1) INTRODUZIONE. SEGUENDO J.HABERMAS 
svolta linguistica) 


(prima della 


Ci sono differenti modi di concepire e organizzare 
i momenti pubblici della vita di una comnità. Tali 
modi sono connessi allo stato delle relazioni sociali 
e al differente grado di democrazia,cioè di distribu- 
zione dei poteri,che caratterizza quella comnmità. 

La vita pubblica di ma società e sopratutto 

i suoi passaggi più importanti( cerimonie inauguarali, 
anniversari trasferimenti di potére,ecc.) 
momenti in cui si indica esi celebra la tipolog 
delle relazioni fra i membri o le classi dei membri 
bri della società stessa. 


Così la sfera pubblica di tipo feudale vedeva © 


la rappresentazione fastosa e sacrale del signore 
e del suo potere, divinamente ereditato, indiscutibile 
e solo oggetto di adorazione innanzi ai nullatenenti 
privi di potere in quanto esclusi dalle discendenze 
nobiliari. 

Un'abbondanza di segni e di iconografie(oltre 
che di guardie armate)descrivevano con. precisione 
la geografia delle gerarchie sociali. 

La sfera pubblica borghese, come sfera rivoluzionaria 
storicamente si afferma in contrapposizione a questa 
organizzazione della "'pubblicità"(ufficiale)feudale, 
proponendosi come sfera pubblica critica e concependo 
poi un sistema come quello parlamentare o quello 
del suffragio universale dove la "publica ratio" 
e il libero confronto delle opinioni prevalgono 
sulla parola "divina" e incontestabile del sovrano. 
E' l'epoca dei lumi:la sfera pubblica di rappresentanza 
regale, della corte,arretra di fronte all'espansione 
di quella sfera caratterizzata dalla possibilità 
di pubblica argomentazione razionale, 

Ma nel corso della sua trasformazione a sfera 
pubblica dominante, la sfera pubblica borghese istitu 
zionalizzandosi assume alcune caratteristiche tipiche 
di quella feudale,decade da sfera pubblica critica 
a sfera pubblica per il mantenimento e l'autocelebra- 
zione del potere costituito(la dittatura della borghe- 
sia). Si rifeudalizza mediante un nuovo e complessis- 
simo sistema di fruizione dei segni e dello spettacolo 
del potere. 


La sfera mass-mediatica dell'intrattenimento tiene 
il popolo dei salariati ad assistere alienato alle 
esebizioni e alle autocelebrazioni delle signorie 
del profitto(cfr.'Dallas"). Sparisce la sfera pubblica 
caratterizzata dalla possibilità di dibattito e 
"il dibattito si trasforma tendenzialmente in consumo 
e il nesso della comnicazione sociale si disgrega 
negli atti di ricezione individuale". 

2) LA POLITICA DI FABIO ROVERSI MONACO 

Il 6 Febbraio 1986 riuscimmo a vedere solo da 
lontano l'edificio del teatro commnale dove il neo 
rettore Fabio Roversi Monaco e l'industriale De 
Benedetti"ci" inauguravano l'anno accademico. 

In quell'occasione chiedevamo di intervenire 
per manifestare le nostre opinioni sui problemi 
sollevati dalla legge finanziaria, dalla stessa elezione 
del Rettore,dalla grave situazione miversitaria. 

A fermarci a suon di calci e pugni,ci pensarono 
i Carabinieri. Una studentessa straniera restò ferita 
al capo da un colpo di bandoliera. 


L'anno. dopo non riuscimmo nemmeno da lontano 
a vedere l'edificio del teatro comnale. Laboriosi 
di guardie circondarono 
per sicurezza l'intero quartiere. 

Sentimmo da lontano le sirene delle auto diplomati 
che che si portavano via Craxi e non sapemmo mai 


come formiche centinaie 


cosa fu detto in quell'occasione sui problemi universi- 
tari.0 meglio in qualità di fruitoridei media locali 
accedermo ai soli riassuntini redatti dai giornalisti. 

Un'assemblea che avevamo indetto invitando anche 
i docenti atrsformare quel giorno in un momento 


di libera discussione, non si potè tenere perche 


cniusero la facoltà di Lettere. 

Dallo sgombero delle due sedi occupate in Piazza 
Verdi ,alla ripubblicazione del decreto del 1935 
sulle sospensioni ed espulsioni degli studenti,allo 
sgombero e denuncia della pacifica occupazione antifa- 
scista del 
si è mai smentito.Non ha cercato in nessun momento 
il dialogo ed il confronto con gli studenti si è 
in fastose 


mese scorso,Fabio Roversi Monaco non 


solo pavoneggiato con ridicoli costumi 
(e costose) cerimonie . 

Da tempo abbiamo individuato in questo orientamento 
del governo universitario una pericolosa tendenza, 
segno certamente dell'apporto e delle manie di grandezz 
del Rettore,ma anche segno di un tentativo più ampio 
di esclusione degli studenti dalla partecipazione 
attiva alla vita universitaria. 

Anzi,non solo si organizza l'Università in modo 
da inibire la partecipazione degli studenti alle 
sfere decisionali,ma si vieta loro anche di prendere 
la parola all'interno dei luoghi di rappresentazione 
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della vita pubblica accademica organizzando cerimonie 
"solo per invitati". Finanche l'inauguarazione di 
una nuova mensa studentesca fu fatta,qualche mese 
ta,escludendo gli stessi studenti. Quella volta 
con ulissea astuzia riuscimmo a penetrare nella 
mensa facendo saltare quel lussuoso "banchetto" 
per soli vip. 

Riproponendo l'antico cerimoniale delle inaugurazio- 
nì accademiche in pompa magna e dei conferimenti 
di lauree "honoris causa'',il rettore ha anche figurati- 
vamente spiegato qual'è la sua concezione della 
vita pubblica universitaria e che tipo di relazioni 
sociali egli desidera. ; 

Cerimonie dal protocollo preconfezionato, intoccabile 
provate il giorno prima (perchè nulla sia fuori 
posto),che assolutamente non prevedono momenti "'civi- 
li" di libera discussione. Cerimonie nelle quali 
gli interventi sono rigidamenti e il loro intreccio 
lavora all'auto celebrazione dei poteri costituiti. 
Gli enfatici interventi adornano gli scambi di favori 
fra le corporazioni e le baronie. 

Come non definire feudale(o rifeudalizzata) e 
incivile questa organizzazione della sfera pubblica 
universitaria? 

A questo modello che ancora una volta ha trovato 
conferma nel conferimento della laurea a R. Gardini 
e a Carlo di Inghilterra, contrapponiamo l'idea di 
una vita pubblica wiversitaria basata sulla libera 
discussione in libere assemblee,dove si deve indipen- 
dentemente dall'appartenenza a qualche elites, accedere 
liberamente,vestiti"in borghese" e dove l'unico 
ostacolo alla parola è il tempo che si ha a disposizio- 
ne per discutere. 


3) II NONO CENTENARIO E LE COSE CHE CHIEDIAMO, 
Solo nel senso di un momento per una libera rifles- 


sione sull'miversità può essere concepito in nono 
centenario e tutta la vita universitaria. Altrimenti 
faremo di tutto per mandare di traverso al Rettore 
ed ai suoi ospiti,le feste,le festicciole e i giochi 
di società. 

Proprio in questi ultimi mesi il consenso a Roversi 
Monaco si è incrinato.La raccolta di 100 firme di 
docenti contro le denuncie agli studenti antifascisti 
e quella di 1400 firme per le sue immediate dimissioni 
sono il segno positivo della ripresa di una dimensione 
critica del dibattito all'interno dell'università. 
"Comitato studentesco 
per il nono centenario" ha votato una mozione contro 
le laurre honoris: cause e per il libero accesso 
alle cerimonie. 

In una situazione interessante che può precedere 
l'apertura di un dibattito politico sull'miversità 
e di fronte alla crescente forza e radicamento dei 


Nei giorni . scorsi». anche il 


collettivi universitari,diviene sempre più urgente 


porre alcuni 
stesso accesso studentesco all'università. 

Abbiamo sempre sostenuto che non serve a nulla . 
porre solo problemi sulla quantità di metri cubi 
o di aule a disposizione o sulla quantità di strumenti 


problemi sostanziali riguardanti lo 


e laboratori. Si tratta di organizzare una partecipa 
studentesca alla produzione universitaria 
che passi anche attraverso la creazione di esperienze 
laboratoriali autogestite dagli stessi studenti. 

I numerosi gruppi di studio e seminari condotti 
dagli studenti e proposti in varie facoltà negli 
ultimi mesi sono indicazioni precise in questo senso. 

E a poco vale la pioggerellina di contributi 
dell'azienda commale per il diritto allo studio(alcuni 
dei quali sono ‘ora sospesi con sospetti criteri 
discriminatori). 


zione 


CHIEDIAMO INNANZITUTTO L'ELIMINAZIONE DEI MEDIEVALI 
CERIMONIALI ACCADEMICI. 


CHIEDIAMO — UN'ESTENSIONE 
REALI NELL'UNIVERSITA'. 


DEI POTERI STUDENTESCHI 


CHIEDIAMO CHE OGNI FACOLTA! A AL COLLETTIVO 
UNO SPAZIO COME "UFFICIO STUDENTESOO" CHE SIA CENTRO 
DEL LAVORO POLITICO E CULTURALE DEGLI STUDENTI. 


CHIEDIAMO CHE SIANO CREATI LABORATORI E CHE SI METTANO 
SUBITO IN CANTIERE QUEI PROGETTI DI RICERCA PROPOSTI 
DAGLI STUDENTI. 


CHIEDIAMO CHE SI UTILIZZINO I FONDI DEL NONO. CENTENA- 
RIO PER CREARE STRUTTURE STABILI AUTOGESTITE DAGLI 
STUDENTI. 


E' certo anche questa la strada per rinnovare 
l'imiversità. Per renderla più democratica;per fare 
in modo che i discorsi sulla libertà non restino 
vuota retorica ma si trasformino in prassi e per 
fare in modo che il concetto di diritto allo studio 
sia assunto anche nei suoi aspetti qualitativi. 


Il collettivo redazionale. 


—— 
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Il 27 e 28 marzo si è svolto all'Istituto di Architettura di Venezia un incontro fra le varie realtà 
studentesche universitarie. L'incontro è stato l'occasione per un confronto fra le varie 


esperienze e problemi, con l'obiettivo di produrre una riflessione sull'università, la riforma di 
legge Falcucci-Covatta, il sapere. 


La scommessa che attraverso questo incontro si è voluta lanciare è stata quella 
di gettare le premesse per la costruzione di un movimento studentesco capace, 


politica e una prospettiva culturale 


complesso. 


al di fuori di ogni logica partitica, di delineare una propria ‘autonoma stratda 


capace di attraversre la società nel suo 


L'incontro cui hanno preso parte 25 collettivi dyarie parti d'Italia(Torino, Mi 
lano, Trento, Parma, Firenze, Bologna, Venezia, Urbino, Roma, Bari, Catania) 


ha voluto essere un momento di valorizzazione e connessione tra esperienze 


di tipo nuovo e originale che in questi ultimi mesi si sono delineate in Italia. 


La prima giornata ha visto la presentazione dei vari collettivi intervenuti 


che hanno raccontato il loro percorso e il lavoro all'interno delle diverse 


esperienze specifiche. Il dibattito si è poi incentrato attraverso una discussione 


ricca e problematica, su quelli che si sono individuati come nodi centrali 


delle questioni. 


Attorno a questi nodi come era previsto dall'ordine del giorno, ci si è 


poi divisi in quattro commissioni che hanno elaborato differenti documenti 


letti poi il giorno successivo nell'assemblea conclusiva. 


I documenti delle commissioni di 


cui riportiamo di seguito alcune parti 


significative, non vogliono certo porsi come risultato esaustivo delle tematiche 


affrontate, ma semmai delineare in prospettiva un possibile orizzonte di riflessio. 


ne' e di lavoro. 
A 


A'LABORATORIO- 


Un elaborato della commissione sui 
Î ecipazione studentesca' 


Ad una Università di massa volutamente ridotta 
a brandelli ora si contrappone il modello (americano) 
di una Università per pochi, libera dagli impegni 
della "gratuità della cultura", organizzata selettiva- 
mente perché possa ‘con efficienza funzionare come 
fucina di tecnici imprenditorialmente utilizzabili. 


+. “stiate. 


————r— 


Nell'Università attualmente prende forma un'organiz- 
zazione delle conoscenze che le vede scisse,separate 
in compartimenti stagni, in ambiti dove domina la 
logica della specializzazione cieca e chiusa in 
se stessa. ciò si traduce in una assunzione passiva 
‘e deresponsabilizzata d'una competenza che ignora 
il suo significato sociale. Un "competente" incapace 
di produrre. autononia e riflessione critica rispetto 
ai voli professionali che esercita. 

(460) 

La disoccupazione dirompente, il taglio delle 

Spe sociali,. la logica imprenditoriale che hanno 


assunto i servizi per il diritto allo studio e l'Uni- 
versità 
del costo economico della laurea, hanno costretto 
gli studenti ad accettare una logica che vede gli 
studi miversitari come un oneroso investimento 
nella prospettiva (reale per pochi, 
molti)di un lavoro piacevole e soprattutto ben retribu- 
ito. Il sogno di entrare nella cerchia degli eletti 
fa accettare ogni sorta di sacrificio e di selezione 
che sempre più spesso si dimostrano solo un banco 
di prova su cui verificare la disponibilità acritica 
del soggetto ad accettare ogni sorta di lavoro, 
e diventare ingranaggio di un sistema complessivo 
di gestione e di sviluppo dominato ii totalizzante 
dalle parole guida di efficienza e managerialità. 

Lo studente rinufia quindi a correlare la sua 
ricerca culturale con i problemi contingenti che 
lo stritolano quotidianamente rinchiudendosi-quotidia- 
memsrità in um individualismo spesso remissivo nei 
confronti del sociale. 

Essenziale è oggi un recupero del desiderio politico 
inteso come responsabile volontà di agire con impegno 
costante, su obiettivi commi, non limitandosi a 
soddisfare bisogni legati ad universi personali. 


E' dunque chiara la necessità di passare da un ruolo 


illusoria per 


esclusivamente critico ad uno propositivo sviluppando 
nuove forme di pressione sul governo dell'Università. 
Per liberarci dal nostro ruolo di oggetti e modifica 
re qualitativamente la nostra collocazione nel processo 
di produzione dei saperi è necessaria la creazione 
di condizioni materiali di reale accesso all'apprendime 
mento scientifico e alla decisione sugli orientamenti 
ele finalità della ricerca. 
Attualmente,  marginalizzati 
studenti rischiano di essere totalmente esclusi 
dall'Università e si vedono inclusi solo attraverso 


miveitario e porci come soggetti inescludibili 
processo di produzione del sapere; mettere in 
discussione la separazione tra didattica e ricerca 
che rende la prima sempre più degradante e la seconda 
sempre più attività privata dei docenti 
6 è una Università-Laboratorio, 
un'Università come polo critico dell'intelligenza 
policentrica ma settoriale e specialistica, 
ove l'assunzione di un paradigma di Complessità, 
al di là della limitante partecipazione all'ordine 
degli studi dia nuovo impulso alla ricerca intesa 
anche e soprattutto come riflessione sui nodi della 
situazione attuale, © attraversando i saperi in 4 
un moto di interazine ricco e problematico. 
Vogliamo che ciò si coniughi con una necessaria 
riduzione delle baronie e della soffocante riduzione 
della burocrazia accompagnata È& 


non 


universitaria, 


dal costituirsi di una rete di esperienze e strutture 


in genere e quindi l'aumento esorbitante 


e passivizzati gli. 


autogestite di ricerca, che vedano finalmente gli 
studenti non solo passivi soggetti di un apprendimento 
ma protagonisti di una produzione di cultura. 

La cooperazione, l'autoorganizzazione è il modo 
che gli studenti si devono dare per intervenire 
nell'Università. L'apertura di spazi, laboratori, 
strutture deve servire a creare una riflessione f 
pubblica e un lavoro critico di apprendimento colletti- 
vo, a ricomporre una sfera pubblica attiva. 

Nei laboratori autogestiti dovrebbero essere 
percepibili permanentemente le forme di autoorganiz- 
zazione produttiva, di agire democratico degli studen- 
ti. 
la base informativa per elaborazioni in grado di | 
contrastare tendenze culturali di "scuola", aprendo 
un concreto spazio innovativo-polemico nei confronti 
dei contenuti didattici impartiti. 

Nella odierna istituzione universitaria le richieste 
degli studenti non vengono soddisfatte perchè vengono 
considerate estranee alla didattica e all'Università. 

Pensiamo che questo sia un fatto vergognoso; 
l'Università deve accettare e riconoscere come interlo- 
cutori principali le aggregazioni di base studentesche 
superando gli intralci burocratici. 

Per questo riteniamo che sia necessario un ripensa 
mento complessivo di organismi come il Consiglio 
di Dipartimento, il Consiglio di (Corso di Laurea, 
il Consiglio di Facoltà. 

CHIEDIAMO: 

(O che i consigli di Dipartimento si responsabilizzino 
sul problema degli spazi e delle strutture e che 
se ne facciano carico garantendo i minimi diritti 
di chi studia. Altrimenti, se il loro ruolo è incompa- | 

I 
| 
| 


Archivi, repertori di esperienze che costituiscono 


tibile con quello della salvaguardia di questi diritti, 
si dimettano. 
(>) Che sia superata la forma di rappresentanza Ì 
(che non rappresenta nessuno) dello studente eletto 
nel Consiglio di Corso di Laurea, e che si arrivi | 
riunioni pubbliche dei docenti con gli studenti 
eemblee periodiche o commissioni su prolemi specifi- I 
le cui decisioni comni siano a tutti gli effetti 
vincolanti. 
Con ciò vogliamo affermare il DIRITTO DEGLI STUDENTI 
A UNA MAGGIORE DEMOCRAZIA NELL'UNIVERSITA', il DIRITTO 
DEGLI STUDENTI. A PARTECIPARE ALLA PROGRAMMAZIONE 
DIDATTICA. 

Che nel bilancio dei dipartimenti sia aperta 
una voce di spesa "ATTIVITA! DI RICERCA DEGLI STUDENIT"! 
per finanziare seminari, ricerche, laboratori autoge- 
stiti dagli studenti. 

(O) 
Le esperienze di autogestione e autovalorizzazione 
del sapere devono trovare necessariamente un collega- 


. mento con le realtà esterne all'Università; certo, 


non ‘con la realtà esterna indistinta bensì con la 
realtà dei movimenti oggi in espansione che stanno 


conducendo tentativi ed esperienze alternative di 
cambiamento radicale dei rapporti sociali. 

Allo stesso modo in cui oggi il sapere accademico 
alimenta l'attuale sviluppo , socetario ed unano, 
così il sapere alternativo nell'Università si costituis 
per orientare e razionalizzare uno sviluppo diverso 
che abbia come fine l'uomo e lo sviluppo infinito 
delle sue possibili relazioni. 

Le forme di partecipazione studentesca possono 
essere molteplici e variamente articolate secondo 
le funzioni e gli obiettivi che gli studenti si 


(if SCIENZA, TECNOLOGIA E 


danno. 

"Lotta e Produzione" 
unità e caratterizzare la presenza studentesca nell'U- 
niversità e nel territorio. 

Assemblee permanenti, collettivi, strutture di 
base e cooperative (una forma di aggregazione che 
sembra diffondersi sempre di più ) devono trovare 
canali di collegamento che possano permettere uno 
scambio reciproco e iscriversi in una mità di obietti- 
vi e di progettualità nel rispetto delle singole 
autonomie. MR 


devono trovare una loro 


UNIVERSITA' hl 


Un elaborato della commissione omonima 


Assistiamo alla fine del mito di un progresso 
e di uno sviluppo illimitati, di quel modello che 
presenta una scienza "oggettiva" e "neutrale" (quando 
di fatto non lo è) perchè assume. come unico parametro 
il dato quantitativo. 

Questo sviluppo non misurato su reali necessità 
sociali, non governa i suoi stessi esiti: finisce 
così miseramente l'illusione che il progresso tecnico 
scientifico, finalizzato alla logica del profitto, 
quando produce effetti devastanti, sia capace di 
govermarli. 

Lo stadio attuale dello sviluppo tecnico-scientifico 
ci porta a verificare gli esiti ultimi nella rapina 
sistematica della natura, nella distruzione dell'ambien 
e delle culture locali, nell'ottimizzazione e finaliz- 
zazione della complessità dell'individuo e della 
quantità delle sue relazioni sociali alla sua resa 
produttiva e alla loro quantificazione nell'universo 
della produzione e circolazione delle merci. 

La questione non è quella di chi gestisce e controlla, 
l'organizzazione tecnico-scientifica, del suo uso 
buono o distorto, ma quella ben più radicale di 
una messa in questione della sua stessa struttura. 

Emerge il problema di una nuova razionalità, 


che attacchi quel paradigma, quella forma e organizzazione 


delle © conoscenze funzionale a tale struttura ed 
a questo modello di sviluppo. È ; 
Una "rivoluzione culturale" che leghi tele attacco 
* alla razionalità dello sviluppo attuale con l'emergere 
multiforme di una richiesta di una qualità nuova 
) delle relazioni tra soggetti e tra questi e il mondo. 
Compito di una c lente studentesca è di tradurre 
l'attacco al. paradigma che presiede a questo modello 
di sviluppo in una critica immanente all'organizzazione 
della ricerca, dell'acquisizione e trasmissione 
del sapere all'interno dell'università. 


e pa 


Questo può svilupparsi a tre livelli interconnessi: 

D Una critica pratica al livello più alto della 
consapevolezza epistemologica: 
crisi la stessa fondazione disciplinare dei saperi 
laddove si costituisce operando un taglio della 
complessità organizzandola arbitrariamente in ambiti 
settoriali nei quali vige una logica di specializzazion@ 
cieca, questo significa porre la daffida di una qualità 
nuova della. ricerca da intendere come commisurazione 
dei saperi specifici alla problematfità di nodi, 
trame, di relazioni occultate dalla loro divisione 
settoriale. 


© Una critica pratica delle modalità di trasmissione 


occorre mettere in 


di una "competenza inconsapevole" (a livello dei 
Dipartimenti, della didattica, dei piani di studio 
etc.). 


©) Un'inchiesta che sappia individuare e disarticola 
i luoghi di connessione tra ricerca wiversitaria 
e programmi di settori dell'industria privata, delle 
lobbies nucleari etc., quei luoghi in cui si attua 
la concreta finzionalizzazione al profitto e al 
controllo sociale del sapere. 

La questione nucleare si pone in questa fase 
come uno dei momenti privilegiati di questo intervento, 

E' importante che il sistema dei partiti non 
scippi i referendum; è importante vincerli, è indispen- 
sabile "non perderli" ma è evidente che la battaglia | 
antinucleare non può esaurirsi sul terreno refendario. 

L'impostazione data infatti da gran parte delle 
organizzazioni promotrici dei referendum è stata 
caratterizzata dall'incapacità e dalla non volontà 
di attivare settori dela società nella costruzione 
di un reale movimento antinucleare. 

Una componente studentesca ha il compito di speri- 
mentare e inventare forme proprie, originali, ‘di 
iniziativa sul piano dell'informazione e dell'azione 


. politica. () 


UN PR@GETT® 
| AMBIZIOS® 


Se tutto va bene a ottobre uscirà una rivista nazionale studentesca prodotta dagli stessi 


collettivi universitari. E' stata l'idea ambiziosa lanciata all'incontro di Venezia 


E' certo interessante che ad un incontro di colletti. 
vi \wiversitari si sia pensato di formare una commis> 
problemi delle commicazioni di massa 
e su quelli della gestione degli strumenti infòrmativi 
da parte dell'auspicato movimento" studentesco. 

Dal '60 in poi lo sviluppo stesso dei media ma 
anche lo sviluppo delle teorie hanno delimitato 
sempre di più un campo d'indagine che è quello delle 
relazioni fra l'agire politico e le comnicazioni 
di massa (come apparati e come processi). 

Pare esistere oggi fra gli stessi movimenti una 
interesante sensibilità (ipersensibilità?) ai problemi 
massmediatici; Lo hanno dimostrato il cosiddetto 
"movimento dell'85" ma anche la pratica degli studenti 
francesi. 

Nessun movimento che sia capace di pensare e 
governare il suo stesso sviluppo pus sottrarsi ad 
una riflessione sulle questioni della gestione stessa 
dei mezzi di cammicazione di massa. 

Una volta scavalcate le tesi apocalittiche e 
quella baudrillardiana dell'astensione dall'utilizzo 
delle . macchine dell'informazione, i collettivi, 
i gruppi di base, sembrano sempre di più volersi 
dotare di strumenti teorici e pratici per un'azione 
efficace sul terreno delle commicazioni di massa. 


sione sui 


I lavori della commissione sono così approdati 
all'idea della produzione di una rivista nazionale 
. Studentesca attraverso un (tortuoso?) percorso di 
riflessioni anche sul quotidiano di ciascun collettivo. 

Un dato è certo: si dà come necessaria e urgente 
una  politicizzazione studentesca. La costituzione 
he riesca a spazzare 
via le asfissianti F l'accettazione passiva 
dell'esistente e dall 'rcesio rigidamente individua 
listico al mondo universitario e non. i 

Certo, un percorso di ripoliticizzazione passa 
anche attraverso la costituzione di u organo di 
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stampa che possa permettere la circolazione delle 
esperienze studentesche e del dibattito sulle questioni 
del. sapere e dell'istituzione Università. Ma non 
solo. Non pensiamo ad um movimento d'opinione e 
dunque siamo SINO ESRI i primi nuclei di ripoliti- 

possa “proprio quelli orali e 
cioè i collettivi di ‘facoltà con la loro capacità 
di creare comunicazione diretta fra gli studenti. 

La formula della rivista è proprio questa: non 
un medium gestito da wa elite, emittente isolato, 
ma da una redazione formata dai collettivi miversita- 
fab, fortemente e direttamente legata con l'utenza 
del mezzo stesso. 

Non è difficile immaginare che con un collettivo 
redazionale strutturato sorgeranno eno, e 
forse insormontabili problemi di gestione e DE 
ci sarà uo scontro fra le necessità‘ specifiche 
del mezzo e della sua routine produttiva e i desideri 
di massima orizzontalità della struttura emittente, 

Ma a nostro parere vale la pena scometterci 
sopra anche perchè esiste veramente un vuoto politico 
ona E' un vuoto che possono riempire 
gli studenti, ‘.dando uno stimolo all'attuale dibattito 
sembra stantio e troppo timido per incidere 
sulla realtà. 

La rivista dovrebbe uscire ad ottobre di quest'anno 
e per adesso ci stanno lavorando una decina di collet= 
tivi. sarà un compito difficile quello di evitare 
l'autoghettizzàtone, «del dibattito e la celebrazione 
delle sole esperienze (spesso misere) che ci passano 
sotto mano. 1 

Si tratterà anche di saper intessere dei rapporti 
con quei docenti e quegli intelicthali che non 
si sono ancora ingoiati la lingua dalle apprensioni 
carrieristiche o che non si sono fatti contagiare 
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LEGGE CONTRO IL CRISTIANESIMO 


DATA NEL GIORNO DELLA SALVEZZA, NEL PRIMO GIORNO DELL'ANNO UNO 
(-IL 30 SETTEMBRE 1888 DELLA FALSA CRONOLOGIA) 


GUERRA MORTALE CONTRO IL VIZIO: IL VIZIO E' IL CRISTIANESIMO 


PRIMA PROPOSIZIONE .-Viziosa è ogni specie di contronatura. 
La varietà di uomo più viziosa è il prete: lui insegna la contronatura. 
Contro il prete non si hanno ragioni, si ha il carcere. 


SECONDA PROPOSIZIONE.-Ogni partecipazione a un servizio 
divino è un attentato al buon costume. Si deve essere 
più duri contro i protestanti che contro i cattolici, 
più duri contro i protestanti liberali che contro i 
protestanti di stretta osservanza. L'elemento crimina- 
le nell'essere criastiani aumenta nella misura in cui ci 
si avvicina alla scienza. Il criminale dei criminali è 
perciò il filosofo. 


TERZA PROPOSIZIONE .-Il luogo maledetto dove il cri- 
stianesimo ha covato le sue uova di basilico sia ra- 
so al suolo e atterrisca tutta la posterità, in quanto] 


luogo nefando della terra. Vi si allevino serpenti / 
velenosi. . È \ 
QUARTA PROPOSIZIONE .-La predica della castità è un î 
pubblico incitamento alla contronatura. Ogni disprez- È \ 
zo della vita sessuale, ogni inzozzamento della mede- i 


sima mediante il concetto di "impuro" è il vero e pro- 
prio peccato contro lo spirito santo della vita. 


QUINTA PROPOSIZIONE.-Chi mangia allo stesso tavolo con un prete sia 
messo al bando: con ciò costui .si scomunica dalla retta società. 
Il prete è il nostro Ciandala-sia proscritto, affamato, v Pi 
cacciato in ogni specie di deserto. ee” ® 
A 
A 


SESTA PROPOSIZIONE.-La storia "sacra" sia chiamata con 
il nome che merita: storia maledetta; le parole "Dio", 
"salvatore!, ‘redentore’, "santo" siano usate come 
insulti, come marchi d'infamia. 


SETTIMA PROPOSIZIONE.,-Il resto segue da ciò. 


L'ANTICRISTO 


(da F. Nietzsche, "L'Anticristo") 


1 


IL RISO E' UN DONO DEGLI DEI 


Il grande popolo cristiano ha celebrato la sua festa più importante:’' come? 

Con l'ennesima "resurrezione" del Cristo di Zeffirelli, films di maggior qualità (e di osceno falso 
storico) come "Barabba", trasmesso in prima serata e, ancora, serate e pomeriggi scanditi da Jesus Christ Super 
Star, '(Qlausura", "4 ore di domande su Gesù", con Nuccio Fava catechista, vite da artisti (?) cristiani, dirette 
del super Papa in cerimonia, ecc. 

Una sterminata propaganda cristiana in diretta al TGl... 

Questo dimostra, come se non bastasse un Concordato in cui per la prima volta si introduce l'ora di propaganda 
cristiana nella scuola materna ed elementare, le trattative dirette del Vaticano con il Nicaragua e la Polonia, 
i viaggi planetari del Papa e l'accoglienza del suo miliardo di fedeli, il potere del Cristianesimo, potere 
politico certo, ma che deve farci attenti a come ancora la nostra cultura mostri tutti i segni del suo dominio. 

Così il ritorno di nauseante moralismo (l'AIDS vendetta di Dio!") o l'articolo 1 della legge sulla dissociazione, 
dove quella che si richiede è una cristianissima abiura (si giudica cioè il soggetto non dalle sue azioni ma 
dalle sue intenzioni), ma ancora quando non si sa più a che cosa appigliarsi le denunce per "oscenità e vilipendio 
alla religione cattolica" per colpire questa fanzine. Ferri vecchi di una intolleranza che ha le sue radici 
nella visione chiusa del monoteismo cristiano:una visione angusta cui è estranea la festa, il riso, il piacere, 
l'immaginazione, e che solo sa racchiudere io spettro multiforme della vita entro la cornice della colpa, del 
sacrificio, del male, della ebete "semplicità" di didascaliche passioni. 

Ma c'è qualcosa, nella cultura popolare, nel Rinascimento, nelle arti, che non si è mai disseccato o piegato 
al dominio cristiano: è l'immaginazione politeista, i multiformi arabeschi degli dei, delle loro immagini e 
racconti... 

Ad un pensiero che nel suo risentimento verso la vita, 
sotto la scure del Bene e del Male, preferiamo la cultura dell'inmaginazione, la filosofia del riso, della festa, 
la danza delle differenze del paganesimo. 


E'passata anche questa pasqua. 


CONS 


voleva costringere la sua essenziale molteplicità 


posto che diamo alla serietà; soltanto al riso, 
infatti, è permesso accedere a degli aspetti estrema 


ia. 
MUOIONO | CRISTIAN/ 
RINASCONO | PAGANI, 


Vox, pr di 
colera e sei 

PERLA FESTA_D/ 

PRIMAVERA 


"Un intero millennio di riso popolare non ufficiale" 
fece irruzione nella letteratura del Rinascimento. 
Questo riso millenario non soltanto fecondò tale 
letteratura, ma anch'esso fu fecondato da essa (...) 

La concezione del riso, nel Rinascimento, può essere 
caratterizzata preliminarmente e sommariamente in 
questo modo: il riso ha un profondo significato 
di visione del mondo, è una delle forme più importanti 
con cui si esprime la verità sul mondo nel suo insieme, 
sulla storia, sull'uomo; è un punto di vista particolar 
re e wiversale sul mondo, che percepisce la realtà 
in modo diverso, ma non per questo meno importante 
di quello 'serio'; ed è per questo motivo che nella 
grande letteratura (che pone d'altra parte dei problemi 
universali) dobbiamo assegnare al riso lo stesso 


mente importanti della realtà. (...) 

Reich analizza un'interessante apologia del mimo, 
fatta nel VI secolo dal retore Clorizio, sotto molti 
aspetti parallela all'apologia del riso nel pensiero 
rinascimentale. Difendendo i mimi, Clorizio dovette 
per prima cosa difendere il riso. Egli prende in 
esame l'accusa dei cristiani, secondo i quali il 
riso suscitato dai mimi sarebbe di ispirazione diaboli- 
ca. Egli afferma che "l'uomo" si distingue dagli 
"animali per la sua capacità di parlare e di ridere', 
Gli Dei di Omero ridevano, e Afrodite "sorrideva 
dolcemente". L'austero Licurgo aveva fatto erigere 
una statua al riso. Il riso è un regalo degli Dei", 

(da Bachtin "L'opera di Rabelais e la cultura 
popolare!') 
EIN 

"Parlare del cristianesimo in una cultura cristiana 
comporta inevitabilmente .dei rischi. Sono sempre 
stato molto cauto nel trattare questo tema, anzitutto 
perchè nutro un profondo rispetto per la religione 
di chi mi vive accanto, e poi anche perchè, evidente 
mente, mi porto dentro un rancore tanto radicato 
che sono costretto a reprimermi. Anche Freud ha 
evitato di affrontare il problema cristiano, e infatti 


nei suoi scritti non ne fa parola, Ha creato altri 
miti, questo sì, ma non ha mai cercato di impegnarsi 
col cristianesimo, a parte la sua affermazione secondo 
cui ogni religione è illusione, anzi una nevrosi 
sublimata. E tuttavia l'intero campo che egli ha 
dissotterrato, il rimosso, può essere difficilmente 
investigato senza porsi di fronte alla cultura cristia- 
na e agli atteggiamenti collettivi del cristianesimo 
che hanno provocato questa repressione. Mi riferisco 


alla Chiesa e alla repressione della sessualità. 
Si tratta, si badi bene, di una cultura in cui l'imma- 
gine dominante di Dio è priva di genitali, e in 
cui si parla di una madre sessualmente intatta, 
e di un padre che non ha dormito con la madre. Questa 
è una rappresentazione collettiva che regola la 
cultura e lascia una eredità psicologica con la 
quale gli psicologi devono fare i conti. Jung ha 
cercato di affrontare il problema direttamente, 
e infatti ha passato tutta la vita in lotta con 
il cristianesim. Ha lavorato sulla repressione, 
estendendo il cristianesimo in profondità, fino 
a raggiungere Mercurio, la materia, la terra, l'ambra. 

D. E lei, invece, come si ‘accosta al problema 
del cristianesimo? 

R. Tento di andare oltre la concezione cristiana 
facendo un passo ‘' indietro, ritornando ai greci e 
al politeismo. In un certo senso, combattendo di 
nuovo l'antica battaglia tra pagani e cristiani. 
Una battaglia che è ancora in atto, che ogni giorno 
si combatte nelle nostre’ psichi occidentali. 
Quello che noi ora chiamiamo inconscio, sono semplice 


mente gli antichi dèi che ritornano, che assaltano 
e scalano le mura dell'Io. 


D. Dunque, secondo lei la crisi della cultura 
e dell'individuo è una crisi delle strutture cristiane 
della coscienza, ovvero un'irruzione all'interno 
di esse di strutture culturali più antiche? 

R. Non voglio dire, naturalmente, che le strutture 
cristiane debbano andare in pezzi. Si tratta piuttosto 
di liberare i contenuti mitici della psiche dall'inter- 
prétazione cristiana dei miti. Ciò che pra reso la 
nostra coscienza moderna soprattutto ‘ cristiana, 
è stato il metodo teologico cristiano di interpretazion 
e, che .ha insegnato ad ogni individuo a considerarsi 
"prigioniero per Cristo") ossia ha dato a ogni 
mito e a ogni fantasia un significato cristiano. 
Nostro compito oggi è quello di liberare il materiale 
psicologico da questa pesante eredità semantica.. 

Uno dei modi per farlo consiste nel mostrare che 
le immagini possono avere. un senso anche al di là 
dell'approccio cristiano. 

E' quello che ho cercato di fare con l'immagine 
del Cristo patologizzato: mostrare che la sofferenza 
può significare altro, oltre alla risurrezione. 

E il cristianesimo che ha legato, o meglio "" inchioda- 
to", la sofferenza alla risurrezione. Il primo chiodo 
ti fa bene, il secondo ti isola e ti rende un eroe, 


il terzo è sempre promessa di un giorno REC 
la Pasqua. E invece non è vero,e lo sappiamo «tutti. 
La sofferenza ha anche altri modelli, per esempio 
l'approfondimento, nel senso di Satuimo, la dissoluzio 
ne e l'abbandono, nel senso di Dioniso, la furia 


e il combattimento; può essere parte della profezia, 
può essere parte dell'amore 

D. Im questo consisterebbe, dunque quello che 
lei chiama "il ritorno alla Grecia". 

R. Ritornare alla Grecia, cane molte volte è 
accaduto, significa uscire dalla sovrastruttura 
cristiana. Alcune strutture mitologiche, per esempio 
l'aldilà, l'Ade, possono essere considerate in modo 
diverso se ci si libera della mentalità cristiana, 
che trasforma l'Ade nell'inferno e Pan nel demonio, 
Ecate in una strega e i "daimones", o quelle personifi+ 
cazioni protettive che hanno guidato anche Socrate, 
in demoni. E' quello che ha fatto Jung, d'altra 
parte, con una grossa differenza però: Jung cercava 
ancora di salvare il cristianesimo, perchè era n 
eretico cristiano. Io non ho questo carico da portare, 

D. Cos'altro lei "non usa" dell'armamentario 
junghiano? 

R. Un altro pregiudizio cristiano attivo in psicolo- 
gia è quello che viene espresso nella nozione di 
"'male"". Nel mondo greco non c'è alan principio 
particolare di male, non c'è il diavolo, il male 
non è separato dal bene. C'è l'ignoranza, la bruttezza, 
c'è la malattia, anche nel pensiero socratico, ma 
ogni singola divinità ha il suo lato distruttivo. 
Dioniso era um liberatore e nello stesso tempo un 
distruttore, come pure Atena o Apollo: la distruttività 
è un' ‘ombra che accompagna tutte le cose, nonumn 
principio separato. Il cristianesimo, invece, ha 
una mentalità infantile, è wma religione fondata 
sull'archetipo del "puer", e dunque sottolinea la 
necessità di essere semplici, cioè poco sofisticati, 
lineari, Quando l'individuo comincia a 
sentire varie parti di sè come male, e con la repress 
ione o altro del genere le separa da quelle che 
incontrano la sua approvazione, cioè quelle che 
considera buone, comincia a domandarsi che cosa 
è sbagliato, di che cosa deve sentirsi in colpa 
senza riuscire a prestare attenzione a quello che 
effettivamente sta avvenendo, come farebbe con un 
qualsiasi fenomeno naturale. In questo modo si abbando- 
nano i fenomeni, non si riescono più a vedere le 
immagini, si ritoma, nell'Io: la colpa infatti è 
un meccanismo di difesa dell'Io, lo rinforza sempre. 


univoci. 


(da J. Hillman "Intervista su anima 


e psiche" ) 


amore, 


COLLETTIVO lo SPECCHIO DI DIONISO 


Come e perché abbiamo occupato le cantine del DAMS 


Ci si chiedeva: perchè una mostra al Dams? 

Capita un giorno che la curiosità ci conduce ad 
aprire la porticina che dà sull'ufficio semiespropriato 
di Massimo Bonfantinij che ci sarà dietro? Sorpresa: 
in fondo alle scale che scendono nel sottosuolo 
«un lingo corridoto e quattro stanze tutti 
vuoti e dall'aria desolantemente abbandonata. 

Da lì ad arrivare all'utilizzazione di quella sorpresa, 
dopo tutti i discorsi fatti sulla mancanza di spazi 
e le carenze di strutture autogestite, certo, il 
passo non poteva che essere breve. 


Ergo: immediata la mobilitazione di braccia per 
ristrutturare (e di lavoro da fare ce ne era 
visto lo. stato in cui era ridotto l'ambiente) 


e renderlo agibile in vista di un temporaneo allesti- 


+'mento di una "mostra" 
l'aiuto foritoci da alcuni ragazzi dell'Accademia, 


(in questo senso encomiabil. 


anche loro mossi da uw'insopprimibile voglia di 
fare); 
Negli intenti, l'occasione propizia per attirare 


un pò l'attenzione sulle nostre istanze: la creazione 
di un'avvenimento semimondano (come può esere l'inaugu- 
razione di un nuovo spazio espositivo) che attirasse 
l'attenzione 
attive e di giornalisti per pubblicizzare degnamente 
la cosa; 


di un numero sufficiente di persone 


l'occasione per dare u attimo di sfogo 


ai nostri "impulsi" creativi e di autogestione, 
ma soprattutto l'occasione per provocare una presa 
di posizione precisa da parte dei fantasmi del Diparti- 


mento. 


L'ordine delle rivendicazioni è ‘quello che da tempo 
caratterizza la nostra attività di collettivo: fondi; 
macchinari e strutture per l'attivazione degli archivi 7 
laboratori delle rispettive discipline: arte; musica, 
spettacolo, camnicazione. 

Ancora una volta l'orizzonte sul quale ci muoviamo 
è quello della riappropriazione da parte del soggetto 
studentesco della sua posizione di elemento chiave 
all'interno della struttura miversitaria. 

Nel commicato stampa che mandanmo alle redazioni 
dei quotidiani locali il giorno stesso dell'apertura 
delle cantine (1'8 aprile) si legge:"Nell'Università 
bombardata dall'incuria e attaccata dagli interessi 
privati, la sperimentazione, l'autonomia culturale. 
gli STUDENTI sono stati messi in cantina. Ma dalle 
cantine noi dichiariamo morti i piani alti dei Diparti- 
menti e degli Istituti che ci vorrebbero sil 
e compiacenti a questo stato di cose". 

Mossi dall'evidente bisogno di laboratori e di spazi 
"che - continua «il commnicato- non ha trovato altri 
luoghi di soddisfazione se non quelli umidi del 
sottosuolo" l'attivazione delle cantine del Dams 
in spazi laboratoriali si pone come azione provocatoria 
Sul manifesto, un pò bluffando, abbiamo nomenclato 
le strutture laboratoriali di cui pretendiamo uma 
immediata costituzione: simbolicamente la stanza 
ancora fresca di catrame con videoregistratore a 
prestito, è la nastroteca polivalente, e la stanza 
dove abbiamo ammucchiato le macerie e le immondizie 
trovate là sotto,è "radio sperimentale studentesca". 
Provocatoria e simbolica,più che reale,era di fatto 
tutta l'operazione. Utile si per godere finalmente 
di uno spazio proprio dove sperimentare le nostre 
capacità inventive : e 
fruire finalmente,liberi 


«josi 


organizzative;utile si per 
da impossibili trafile 


birrocratiche,i pochi video reperiti qua e là,ma 
utile ancora una volta fondamentalmente per provocare 
una reazione,per porre i Consigli di dipartimento 
davanti ad una volontà di realizzazione dei nostri 
progetti concretizzata non sulla carta,ma su un 
piano ben tangibile. 

A dire il vero era una speranza dato che il nostro 
bersaglio si è abilmente scansato. 

Tl giorno seguente all'inaugurazione leggiamo sugli 
*ticoli dei giornali l'indifferenza del direttore 
fell'istituto:"La direzione non ha voce in capitolo, 
sla vedano con il Collegio dei Fiamminghi, vero 
titolare dei locali". 

Le cantine per contratto non appartengono al Dams 
o ai suoi spazi affittati,d'accordo,ma come giustifica- 
re l'atteggiamento indifferente con il quale il 
Dipartimento prende posizione sul problema degli 
spazi laboratoriali? 

Non è un atteggiamento nuovo(a questo punto è da 
considerarsi scontato)di fatto,ma nonostante non 
abbia pienamente centrato il bersaglio,l'iniziativa 
ha sollevato attenzione su quello che secondo noi 


era il suo tema dominante: l'Università agli Studenti. 
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MASCHERATI SUBITO SE VUOI LAUREARTI IN FRETTA! 
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